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SINTESI PER LA STAMPA
Relazione di Massimo Trinci, Segretario Nazionale FeNEAL UIL
In sintesi i punti toccati dalla relazione di Massimo Trinci, Segretario Nazionale FeNEAL UIL nel corso del convegno “Un contratto in edilizia, una sfida per la bilateralità”. 
CRISI NEL SETTORE COSTRUZIONI (DATI RIPORTATI NELLA TABELLA ALLEGATA)
“A partire dal settembre 2008 il settore è stato investito da una profonda crisi originata dal restringimento del credito e dal mancato pagamento della committenza pubblica dei lavori eseguiti dalle imprese che ha provocato un lento strangolamento di cui hanno fatto le spese molte imprese regolari e virtuose. Un confronto - fra ottobre 2008 con giugno 2010 - registra la perdita del 16,2%% degli operai e del 13,4% delle imprese, quasi 250.000 addetti.
Tutto fa prevedere che il modello che ha portato all’ultimo boom la costruzioni di nuove abitazioni non sarà più riproponibile. Il settore già si sta orientando sulle ristrutturazioni, ma questi nuovi lavori necessitano di altre professionalità.

L’ampiezza e la gravità di questa crisi economico-finanziaria, ha, di fatto, innescato un dibattito in Italia sull’opportunità di coordinare strettamente le politiche economiche attraverso una più forte integrazione politica. 
LA BILATERALITA’

“Lo strumento della bilateralità" può aiutare a bilanciare gli effetti della crisi. Essa gioca un ruolo importante che avvicina sempre più lavoratori, sindacato ed imprese, e funziona meglio dove c'è la percezione dell’interesse collettivo, la capacità di affrontare il problema e, soprattutto, dove funzioni il rapporto tra le risorse dispiegate e la loro efficacia. Bilateralità e pariteticità rappresentano una filosofia utile per affrontare e risolvere le problematiche comuni ad imprese e lavoratori. Non dimentichiamo inoltre che proprio l’edilizia, prima di altri settori, ha investito nel valore della bilateralità, interpretando le relazioni tra l’impresa e il sindacato soprattutto come una risorsa, considerando gli enti bilaterali come l’ossatura delle relazioni sindacali e parte importante della strumentazione del settore. Statisticamente la vita lavorativa di un operaio edile è segnata da numerosi cambi di impresa e di cantiere, da estrema mobilità della professione che lo costringe, spesso, a periodi di disoccupazione e inattività. Questa peculiarità, propria del settore, ha sempre richiesto presupposti diversi rispetto al resto del mondo dell'industria, in quanto le modalità e le sedi classiche di assistenza hanno poco spazio e poca efficacia. In edilizia, inoltre, non si può quindi agire solo a livello di singola impresa, ma occorrono politiche contrattuali a livello di settore e di territorio utili per un governo organico e condiviso del settore.

La possibilità offerta da questi organismi di garantire con diritti e tutele quella parte di lavoratori, sempre più numerosi, che operano in questi settori svantaggiati ha prodotto conseguenze importanti, tanto che oramai da decenni si guarda con interesse allo strumento degli Enti Bilaterali, i quali consentono di intervenire anche in quei luoghi di lavoro dove i comuni schemi dell’azione sindacale vengono messi in crisi da un contesto rarefatto ed esasperato da forme di prevaricazione. 

Il sistema bilaterale ha dimensioni considerevoli, solo fra scuole edili e casse edili siamo di fronte a 218 enti territoriali. Il personale impiegato ammonta 722 dipendenti e 2.092 consulenti nel sistema scuole, quasi 1300 nel sistema casse, ed inoltre ci sono da considerare i comitati paritetici tecnici per la sicurezza. Siamo indubbiamente di fronte a molte eccellenze, ma anche ad un utilizzo non ottimale delle risorse umane che porta ad inefficienze. Si rischia di fare la formazione in funzione dei finanziamenti pubblici e non invece delle esigenze delle imprese. Occorre ripensare pertanto complessivamente al sistema ricercando le sinergie fra gli enti, partendo dalla creazione di banche dati ed eliminando inutili sovrapposizioni.

Il nuovo contratto dell’edilizia muove dall’esigenza di rendere al massimo omogeneo l’operato degli enti; questa esigenza è considerata inalienabile, in relazione  all’alto ruolo pubblico e sociale affidato alle Casse Edili, alla mole dei problemi da affrontare, alla dimensione di scala nazionale delle tematiche che ci troviamo davanti. Gli obiettivi di fondo, sono l’uniformità dei comportamenti, il rispetto delle regole – in particolare quelle sul Durc –,  l’efficienza con l’impiego ottimale delle risorse disponibili e sono obiettivi che acquistano maggior rilievo nell’attuale situazione di crisi nel settore.”
LE NOVITA’ DEL CONTRATTO E LE PROPOSTE DELLA FeNEAL

Tra le novità del CCNL:

1) Le parti sociali hanno voluto con la definizione di un protocollo coordinare l’attività dei tre Enti con la creazione di un sistema della bilateralità, ricercando l’uniformità e la trasparenza quali elementi costituenti l’ossatura del sistema, con la definizione di regole nazionali relative agli statuti, ai bilanci e alle modalità del rilascio del Durc.

2) La Borsa Lavoro, innovazione prevista dall’art.114 del CCNL, è lo strumento individuato dalle parti al fine di riqualificare la manodopera in mobilità rispetto alle previsioni della domanda di figure professionali nel territorio, con un’incentivazione alle imprese che assumeranno questi operai. Obiettivo fondante è costruire percorsi formativi adeguati alle esigenze del settore, oltre che contrastare il lavoro nero, il caporalato. La formazione è il cardine per la creazione della Banca Lavoro, una formazione professionalizzante certificata dalle Scuole, che consenta al lavoratore di acquisire una professionalità certificata che dovrà essere riconosciuta anche dalle imprese e che assicura l’assunzione. Per 10 anni dal 1998 al 2008 il settore delle costruzioni è stato protagonista di numerosi cambiamenti, il numero dei lavoratori è aumentato notevolmente in questi anni, con una presenza di lavoratori immigrati sempre più elevata e non sempre con una formazione adeguata. Proprio per questo e non solo, diventa vitale assicurare formazione ai lavoratori già prima di entrare in cantiere, fornendo nozioni di base necessarie per promuovere comportamenti pratici corretti, certi e quindi sicuri e creando, in questo maniere, opportunità, sostegno e risorse necessarie a sviluppare profili professionali adeguati al settore in un dato periodo. Una prima risposta è stata data con l’innovazione contrattuale creata nel 2008, riguardante l’obbligatorietà per l’impresa di far frequentare ai lavoratori di primo ingresso un corso di 16ore di formazione pratica di base, il tutto prima dell’accesso al cantiere. Dopo 18 mesi, la sperimentazione delle 16ore prima ( art.91 CCNL Edilizia Industria, art. 40 CCNL Artigianato, art. 75 CCNL Cooperative e art. 93 CCNL Piccola Industria), al di là dei benefici che avrà a medio - lungo termine, ha sinora permesso di conoscere direttamente e censire oltre 30.000 nuovi lavoratori e 26.000 imprese, migliorando per questa via l’immagine del lavoro in edilizia ed evidenziando il valore del lavoro professionale in cantiere. A fronte di queste esigenze,  dobbiamo registrare un sostanziale fallimento nel campo della formazione professionalizzante, quantomeno dall’analisi dell’evoluzione degli addensamenti dei livelli d’inquadramento professionale dei lavoratori. Infatti nel 1999 gli apprendisti e i manovali (primo livello di inquadramento) costituivano il 33,5% dei lavoratori, mentre nel 2009 sono passati al 45,2%. Potremo essere di fronte magari a forme di parziale evasione contributiva, ma anche al prodotto della scelta dei costruttori di non riconoscere la formazione professionale erogata dalle scuole edili quale fattore determinante per il percorso professionale dei lavoratori.
3) Il Protocollo sulle Banche Dati che mira omogeneizzazione, razionalizzazione, implementazione e creazione di nuove banche dati per ricondurre la bilateralità ad un sistema unico.  Si può ipotizzare uno schema di funzionamento che a livello territoriale veda al centro la banca dati della Cassa Edile, implementato da fonti interne ed esterne al sistema, a livello nazionale la Banca dati delle imprese irregolari (BNI) lo Sportello Unico previdenziale. Ma la novità di questo contratto è rappresentata dalla creazione, a livello sperimentale, di una banca dati relativa alla gestione delle informazioni tratte dalla notifica preliminare prevista obbligatoriamente per i lavori pubblici e privati dalla vigente normativa di legge sulla sicurezza sul lavoro nel settore edile che in Lombardia è operativa dal 24 settembre scorso. La conoscenza delle notifiche preliminari rappresenta uno strumento indispensabile per elevare la nostra capacità di contrasto dell’evasione contributiva. Nella fase iniziale potremo procedere a sperimentazioni locali con accordi insieme con le ASL e le Direzioni provinciali del lavoro. Ma è fondamentale per il futuro un’intesa-quadro con i Ministeri competenti che assuma l’obiettivo di gestire la notifica preliminare su tutto il territorio nazionale, in un’ottica di collaborazione tra enti paritetici e organi pubblici. La Banca Dati Nazionale anagrafica relativa alle imprese e ai lavoratori iscritti alle Casse Edili è un altro punto sinergico al precedente e che dovrà contenere, secondo il dettato contrattuale, i dati anagrafici delle imprese e dei lavoratori; l’informazione sulla loro posizione “attiva” o meno con le varie Casse Edili (da qui la necessità del collegamento con le denunce trasmesse tramite il MUT); il numero dei DURC emessi per ciascuna impresa.

In conclusione, aggiunge Trinci:
“Le casse edili sono uno strumento fondamentale di regolazione del mercato e di lotta al lavoro nero e all’evasione contributiva. Mentre per 60 anni (dal 1946 al 2006) esse hanno soltanto avuto una funzione sussidiaria rispetto al contratto nazionale, infatti senza il sistema delle Cassa Edile non si può parlare di rispetto del contratto giacché lo status giuridico del lavoratore edile viene pienamente soddisfatto solo attraverso l’osservanza delle normative sulla Cassa, dall’1 gennaio 2006, con l’entrata in vigore del DURC, pur rimanendo enti di natura privatistica, le casse svolgono funzioni pubbliche (certificazioni nel campo degli appalti pubblici, nei lavori privati con il DURC, nella materia del mercato del lavoro). L’utilizzo delle casse è previsto già per l’applicazione delle norme relative al part-time ma lo sarà anche per la Congruità, qualora venisse introdotta come noi auspichiamo, e sicuramente  costituiranno il perno intorno a cui ruoterà l’attivazione di una patente a punti per il settore ma è necessaria una maggiore coordinazione tra tutti i soggetti, parti sociali, dirigenze degli Enti, in quanto credo, invece, che ci sia una scarsa percezione degli stravolgimenti che verranno. Non solo occorrerà, invece, utilizzare al massimo le sinergie, potenziare i mezzi informatici facendo sistema, ma anche rivedere l’utilizzo del personale e adeguare la preparazione ai nuovi compiti partendo da un monitoraggio approfondito dei mezzi e del personale a disposizione.”
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